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Casse 

Ancona 
si fonde 
coi veneti 
••ROMA. Alta (ine di un lun
go tormentone, la Cassa di Rì-

r-mto di Ancona, travolta 
una gestione fallimentare 

con conseguenze anche giu
diziarie, ha trovato casa pres
so la consorella di Verona, Vi
cenza e Belluno. Giuliano 
Amato ha riunito ieri il Cicr 
(Comitato interministeriale 
per il credito e il risparmio) 
per deliberare l'incorporazio
ne della Cassa di Ancona in 
quella veneta. U questione, 
ha detto il ministro del Tesoro 
lasciando palazzo Chigi, «era 
diventata urgente: le due cas
se avevano da tempo delibe
rato In questo senso e predi
sposto I conseguenti adempi
menti organizzativi Se non 
avessimo dato corso alla fu
sione ci saremmo assunti una 
grossa responsabilità*. La co
sa che multa poco chiara è 
come mai lo stesso Amato, al
lorché era stata decisa la fu
sione fra la Cassa di Ancona e 
quella di Macerata non abbia 
convocato il Cicr per oltre un 
anno, dando pretesto a Cari-
ma per non mandare in porto 
l'operazione. 

In realtà l'intesa fra Ancona 
e Macerata falli perché la De e 
il Psi non riuscirono a mettersi 
d'accordo sulla spartizione 
del vertici del nuovo istituto. 
Qiielio di Amato, sostiene An
gelo De Mattia, responsabile 
credito del Pei, è un «atto do
veroso, da estrema . ratio, 
adottato quindi con gravissi
mo ritardo». Secondo fl Pei la 
lunga e tormentata vicenda. 
della Cassa di Ancona «e di
ventata simbolo di quanto vi è 
di deleterio nel rapporti tra i 
partiti della maggioranza e le 
banche pubbliche anche re
gionali*. uopo avere afferma
lo la necessita che venga ri* 

? servato una ruolo nella nuova 
cassa a «strutture autonome 
Che possano direttamente va-

( lutare e soddisfare le esigenze 
delle imprese e dei risparmia
tori dell'economìa dove ha 
operato la Cassa di Ancona», 
De Mattia si chiede come mai 
non sia stato ancora affronta
to il problema delle nomine 
bancarie: -.Nonostante la crisi 
sarebbe doveroso decidere 
ugualmente e convocare 
quindi aO'uopo il Comitato 
del credito». 

L'incorporazione della Cas
sa di Ancona in quella di Ve
rona era stata deliberata dal 
consiglio della banca dorica 
dopo che erano fallite due fu
sioni, proprio per le faide in
teme ai partiti di governo: la 
prima con la Cassa di Jesi e 
poi quella con Macerata. Un 
ulteriore tentativo era stato fat
to con la Cassa di Pesaro che 
doveva fare da capofila per 
una aggregazione di tutte le 
casse marchigiane ma anche 
questo naufragò. La fusione 
con Verona rappresentava per 
Ancona una sorta di ultima 
spiaggia. Il bilancio dell'istitu
to anconetano presenta infatti 
un deficit patrimoniale di 30 
miliardi e «sofferenze- per 102 
miliardi. La Cassa di Verona 
con un patrimonio di oltre 
1200 miliardi, depositi per più 
di Brulla e impieghi per 4.300 
è banca solida che sì colloca 
al quarto posto fra le casse 
italiane CWD 

Banche 
Barucci 
chiede 
meno vincoli 
• • ROMA II mondo bancario 
chiede di essere liberato dai 
vincoli e dagli «oneri impropri* 
che ne limitano le capacità 
competitive. Solo così le ban
che italiane potranno ottenere 
il «passaporto europeo* e fare 
il foro ingresso nel mercato 
unico in condizioni di pantà 
con gli altri partner. Sarà que
sto l'appello che il presidente 
dell'Abi Piero Barucci lancerà 
al governo ed alle autontà 
monetarie in occasione del
l'assemblea annuale dell'as
sociazione, in programma per 
martedì. Interverranno Ciampi 
e Amato. Saranno anche 
sciolti gli ultimi dubbi sulla 
nomina dei tre nuovi vicepre
sidenti dell'Abi, in sostituzione 
di Camillo Ferrari, Francesco 
Ramilo e Tancredi Bianchi, li 
cui mandato scade improro
gabilmente il giorno dell'as
semblea Si fanno i nomi di 
Neno Nesi, Sergio Siglienti e 
Luigi Arcuti 

L'aumento dei prezzi (oltre 
il 7%) riporta l'Italia alla 
situazione di tre anni fa 
Confermati i dati delle città 

Amato insiste: listini bloccati 
E si prenota per «pieni poteri» 
Battaglia: imprese più libere 
Bankitalia pensa alla stretta 

Inflazione, ministri alla rissa 
II pericolo inflazione si riaffaccia prepotente sulla 
scena italiana. E' il prezzo da pagare per l'assenza 
di governo dell'economia mentre la Banca d'Italia, 
come ha annunciato Ciampi il 31 maggio, si appre
sta ad avviare una stretta monetaria. Tra ì ministri 
dimissionari intanto si riaccende la polemica sulle 
misure da adottare: Amato vuole il blocco dei prezzi 
amministrati ma Battaglia si oppone. 

WALTER DONOI 

M ROMA. Sull'accidentato e 
per nulla scontato cammino 
delta crisi di governo. De Mita 
e i partiti delia disciolta mag
gioranza si trovano ora di 
frante il non piccolo ostacolo 
della ripresa inflazionistica. I 
dati provenienti dalle grandi 
città, che con ogni probabilità 
verranno confermati a fine 
mese dall'lstat, indicano che 
la dinamica dei prezzi al con
sumo lungi dal rallentare ha 
ripreso ritmo, smentendo tutte 
le previsioni di una inversione 
di tendenza. Un tasso tenden
ziale dei 7, forse 7,1% ci ripor
ta alla situazione di più di tre 
anni fa, al marzo dell'86 
quando sj registrò un 7,2%. 
Dopo i dal] di Trieste, Milano, 
Genova, Bologna e Tonno, 
anche quelli provenienti da 

Venezia (0,6 a giugno su 
maggio e 7,5% sull'anno) e 
Palermo (0,3 e 6,3%) confer
mano l'impennata dell'indice 
dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai e impiegati. 
Chi si dice «non sorpreso» di 
questo andamento è il presi
dente dell'lstat Guido Rey te 
anticipazioni delie città cam
pione sono a suo parere -bn 
indicatore che non è un indi
catore». «Penso - dice invece 
Rey - che alla fine del mese, 
quando escono i nostri dati, 
valga la pena di fare una ana
lisi approfondita proprio sulle 
tariffe, sut prezzi amministrati, 
sul confronto con i prezzi al
l'ingrosso» in sostanza il pro
blema vero è «stabilire quali 
sono le politiche per frenare 
questa evoluzione». 

Guido Rey 

Il professor Rey coglie nul 
\i%no Infatti, contempora-
UL,munte di nesplodere del-
I I,M^IOI:C .si e riaccesa la po
lemica nel governo. In parti
colare fra Amato e Battaglia, 
protagonisti un paio di setti
mane fa di un duello sulla op
portunità di bloccare gli au
menti di tariffe pubbliche, dei 
prezzi amministrati e dell'e
quo canone. Il ministro del 
Tesoro afferma che era «reali

stico* attendersi un'inflazione 
al 7% a giugno, che comun
que non cancella la tendenza 
al rallentamento dei prezzi». 
Amato ritiene «decisivo» il se
condo semestre dell'anno e si 
attende una discesa dei prezzi 
a partire da agosto. La ridu
zione può avvenire in modo 
spontaneo o con l'accelerato
re dell'intervento pubblico. 
«Ho già illustrato mille volte -
dice Amato - gli interventi da 
adottare: ma visto che mi si 
dice che li indico e poi non 
vengono effettuati, il giorno 
che avrò pieni poteri riuscirò 
a dirli e a farli». Parole avvele
nate, dirette al suo collega re
pubblicano dell'Industria, ma 
certo anche all'interno del suo 
partito. 

Adolfo Battaglia non ha at
teso neanche un minuto per 
replicare. «Le cifre pubblicate 
- afferma - tornano a dare ra
gione a tutti coloro i quali 
hanno sollecitato previsioni 
più attendibili e realiztiche di 
quelle fatte». È un siluro al do
cumento di programmazione 
finanziaria del governo che in
dica per l'89 un tasso di infla
zione medio del 5,8%. Batta
glia non vuole sentire parlare 
di blocco del prezzi, tanto più 
che, come dirà nella relazione 

alla prossima riunione del Ci
oè, l'inflazione «nella prima 
parte dell'anno dipende solo 
per Io 0,2% da decisioni del 
Cip su prezzi e tariffe ammini
strate. Occorre invece «una 
politica del lavoro che non 
dia vincoli alle imprese ma n-
duca i costi attraverso la fisca
lizzazione degli oneri sociali 
che il governo ha già approva
to». Sulla stessa linea il segre
tario del Pri La Malfa secondo 
cui il problema dell'inflazione 
e legato a un «eccesso di do
manda connesso al bilancio 
pubblico: è 11 che il governo 
deve andare a toccare*. Il 
braccio di ferro tra i ministri 
del governo dimissionario e 
destinato a proseguire anche 
in vista di una riunione del G 
pe. Proprio ieri il ministro del 
Bilancio Fanfani ha sollecitato 
Battaglia a presentare la rela
zione sull'andamento dei 
prezzi al Comitato per la pro
grammazione economica, per 
dare direttive al Cip (Comitato 
interministeriale prezzi) tese a 
mantenere l'incremento dei 
prezzi e delle tariffe ammini
strate entro il tetto program
mato del 3,5%. Peraltro anche 
il vicepresidente dei senatori 
de Aliverti ha chiesto un dibat
tito parlamentare sull'esca/o-
thn dell'inflazione 

La Confindustria rimane co
munque «cautamente ottimi
sta* sulla possibilità di un ral
lentamento dell'inflazione. «I 
dati di giugno dovrebbero rap
presentare un 'picco'* afferma 
Stefano Mirassi, responsabile 
del servizio sludi. Gli industria
li puntano il dito sul forte au
mento del costo del lavoro per 
dipendente che si colloca or
mai sopra il 10% in media an
nua, per effetto in particolare 
del taglio della fiscalizzazione 
degli oneri sociali*. Un provve
dimento che peraltro non ha 
ancora dispiegato lutti ì suoi 
effetti per cui riflessi sull'infla
zione si avranno anche nella 
seconda metà dell'89. Preoc
cupato per il riesplodere del
l'inflazione si dice Paolo Brutti, 
•direttore generale* della Cgil. 
C'è uno «zoccolo duro* di in
flazione intema generato in 
gran parte dal settore del ser
vizi sia pubblici che privati 
non esposti alla concorrenza 
intemazionale. «È necessario 
intervenire - dice Brutti • sul si
stema dei prezzi bloccando 
quelli che hanno un maggiore 
impatto inflativo. Non è con
divisibile una politica di stretta 
monetana, piuttosto occorre 
utilizzare la leva fiscale in mo
do miralo sul settori che gene
rano più inflazione». 

_ Granelli: «II governo ha favorito le mire di privatizzazione» 

Gardini pigliatutto insiste: 
«Enimont non è un affare a due» 

Raul Gardini 

Dismessi i panni d i chi è impegnato a ristrutturare 
il proprio impero, Raul Gardini è tornato alla cari
ca: fra tre anni «anzi, tra due anni e mezzo» vuole 
per sé tutta la Enimont. «È l'unico modo di soste
nere la sfida del mercato de l '92», ha detto. Intan
to si ritira dalla gestione operativa d i porzioni del 
suo gruppo, nel quale entrano i rappresentanti 
della terza generazione Ferruzzi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO VINCQONI 

tm RAVENNA. Lungi dal de
mordere di fronte alle reazioni 
suscitate dalla sua sortita sul
l'avvenire dell'Enimont. Raul 
Gardini ha nlancialo la pro
pria sfida. La chimica sarà 
sempre di più affare da colos
si intemazionalizzati, e io mi 
candido alla direzione dell'in
dustria del settore in Italia. 

L'occasione per questa di
chiarazione è stata offerta al 
presidente del gruppo Ferruz
zi dall'assemblea della Agrico
la Finanziane, la società che 
custodisce le partecipazioni di 

controllo dei due grandi rami 
industriati, la Montedìson e la 
Endania. Terminata la ristrut
turazione dell'impero, durante 
l'ultimo anno, sembra dunque 
venuto il momento di una 
nuova fase di espansione E 
alla definizione di una nuova 
strategia di crescita per gli an
ni Novanta Gardini intende 
dedicarsi pienamente, tanto 
da lasciare la presidenza della 
Agricola al fido Sergio Cra-
gnotti Nel consiglio di ammi
nistrazione della società, fa
ranno ì primi passi da domani 

anche i rappresentanti della 
terza generazione dei Ferruz
zi Ivan Francesco. ' glio di 
Gardini, e Massimiliano figlio 
di Arturo. 

Ma davvero i Femizzi pen
sano di fondere, tra meno di 
tre anni, le attività chimiche di 
Montedìson ed Enimont7 

«Certo. Ho un mandato del 
consiglio della Montedìson 
per i prossimi tre anni II mio 
obiettivo è quello di dare vita 
a una grande società chimica 
capace di confrontarsi con il 
mercato del 1992 Questo è it 

mio programma, ed è mio do
vere indicarlo con chiarezza. 
Se questo programma va be
ne, mi si aiuti a realizzarlo. 
sennò mi si contrasti». 

Ma lo stesso ministro Fra-
canzani ha avanzato dubbi 
sulla compatibilità di questo 
piano con il progetto Eni
mont. 

«Io ragiono in termini con
trattuali e strategici. Il contrat
to che abbiamo firmato con 
l'Eni è noto. Non ho chiesto a 
caso di inserire in quel testo la 
possibilità di propone la fu
sione tra Montedìson e Eni
mont tra due anni e mezzo. 
Se Cragnotti e Necci avranno 
fatto un buon lavoro proporrò 
di certo la fusione, e sarà un 
bel giorno per noi, per loro e 
per l'Italia». 

E se l'Eni non ci sta7 

«Se l'Eni non vuole che io 
realizzi questo progetto com-
pn lui la mia quota di Eni
mont. Vorrà dire che invece di 
costituire un unico grande 
gruppo italiano ne terremo 

due pezzi distinti La chimica 
Montedìson - Himont, Seim, 
Erbamont e Ausimont - già 
oggi vale più dell'intera Eni
mont. E non dimenticate che 
noi alla Montedìson abbiamo 
dato un obiettivo preciso: pas
sare, in Ire anni, dagli attuali 
4mila ai lOmila miliardi di fat
turato*. 

Già che c'era, Gardini ha 
anche lanciato la proposta di 
trovare un nuovo nome fin da 
subito alla Enimont, un nome 
che indichi la nascita di un 
nuovo protagonista forte e au
tonomo della chimica mon
diale e che non ricordi le due 
case madri d'origine. 

Ma non le sembra strano 
che un partner di una nuova 
joint-venture dichiari simili 
propositi già a pochi mesi dal
la nascila della società7 

«Noi non pensiamo che l'È-
nimont sia un affare a due 
Abbiamo sempre parlato di 
una società che andrà in Bor
sa, e nspetterà tutte le regole 
che il mercato delle azioni 

detterà» 
E il decreto fiscale?, abbia

mo chiesto a Sergio Cragnotti. 
Come potete chiedere uno 
sconto fiscale per aiutarvi a di
ventare padroni di tutta la chi
mica italiana? 

•L'abbiamo già detto. Non è 
un regalo, ma una misura già 
adottata in Europa*. 

Sul governo intanto piovo
no anche le crìtiche dell'ex 
ministro delle Partecipazioni 
statali Granelli: «Le clausole fi
nali dell'intesa, sottoscmta 
dall'Eni, con l'avallo del gover
no e senza il preventivo vaglio 
del Parlamento più volte solle
citato, hanno aperto una via 
preferenziale alla futura priva
tizzazione». Sull'argomento è 
tornato anche il ministro delle 
Ppss Francanzani: «Il polo chi
mico è stato pensato in termi
ni paritari pubblico-privato. 
Non è previsto negli accordi 
che durante la celebrazione 
del matnmonio si preannunci 
il divorzio Gli organismi istitu
zionali hanno fatto la loro par
te ora tocca agli altn> 

"-"•"• Le aziende del Duemila secondo una classifica del «Wall Street Journal» 
In 67 fuori pericolo: solo 16 non Usa, 5 giapponesi, una italiana, la Ferruzzi 

competitivi se attenti al personale 
A quali aziende appartengono gli anni 2000? Nel 
numero del suo centenario il prestigioso Wall Street 
Journal cerca di rispondere a questa domanda. 
compilando un elenco delle 67 grandi società che, 
per area di produzione, contenuto tecnologico dei 
prodotti e qualità delle relazioni aziendali, appaiono 
piO proiettate verso il futuro. Tra esse un solo nome 
italiano: quello del Gruppo Ferruzzi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK Chi vincerà la 
corsa verso il prossimo millen
nio' O per meglio dire, quali 
delle grandi aziende mondiali 
vanno più efficacemente pre
parandosi alle sfide d'un 
mondo che, con imprevista 
accelerazione, sta cambiando 
sotto i nostn occhi'* Ispirato 
dall'occasione del proprio 
centenario, il Walt Street Jour
nal si è arditamente lanciato 

in questo esercizio di futurolo
gia economica, compilando 
un elenco delle 67 aziende 
che, a vano titolo, già hanno 
messo piede nel nostro futuro. 

Che si tratti di una classifica 
alquanto opinabile non vi è 
dubbio Nondimeno, di gran
de interesse appaiono i cnten 
in base ai quali questa quoti
diana -bibbia» dell uomo di af
fari - ti Wall Street Journal è 

edito dalia Dow Jones - è 
giunta a compilare la mappa 
del nostro domani Poiché, ac
canto a scontate considerazio
ni di ordine tecnologico-pro-
duttivo. o di analisi delle ten
denze di mercato, in primissi
mo piano, tra le chiavi del fu
turo economico delle grandi 
corporazioni, viene posta la 
capacità di buona gestione 
delle relazioni industnali, ov
vero il senso della prospettiva 
con cui si cerca di utilizzare a) 
meglio - e non solo agli alti li
velli - il patrimonio umano 
delle aziende Ma vediamo in 
dettaglio 

Innanzitutto un'annotazio
ne di carattere geografico del
le 67 aziende incluse nell e-
lenco solo 16 non sono ame
ricane E di queste 16 solo 5 
sono giapponesi Segno evi
dente che. nonostante timori 
ed ailarmt, il Walt Street Jour

nal continua a ntenere che il 
futuro abiti assai più a Ma
nhattan che a Tokio. Tra le 
aziende non americane né 
nipponiche, comunque, una 
appartiene alla Germania, tre 
all'Estasia (una a Taiwan, una 
a Singapore ed una alla Co
rea) , una alla Svizzera, due al
l'Australia, una alla Gran Bre
tagna, due alla Francia ed 
una, dulcis in fondo, all'Italia. 
L'onore spetta al Gruppo Fer-
ruz.ii 

Dall'elenco generale -com
pilato in ordine alfabetico - il 
Walt Street Journal esine quin
di 12 cast esemplari (questi 
tutti americani) che, in qual
che misura, illustrano le coor
dinate alle quali si è ispirata la 
selezione generale. Alcune 
scelte di settore sono, come si 
è detto, abbastanza ovvie Co
me. ad esempio, quelle che 
pongono il 2000 nelle mani 

delle aziende capaci di prò-
duire o progettare i computer 
più tecnologicamente avanza
ti o, ancora, quelle che pre
miano la «genialità- delle pio 
futuribili gestioni finanziane. 
Altre scelte sono, invece, assai 
meno scontate. Alcune azien
de, come la Geneucs Institute 
Inc., vengono selezionate, ad 
esempio, per la propna capa
cità di nspondere, nel cammi
no verso il prossimo millen
nio, ai bisogni di salute dell'u
manità o a quelli di una buo
na alimentazione. Ma ancora 
più interessanti sono le consi
derazioni che emergono in 
materia di relazioni aziendali. 
In questo campo i posti d'ono
ri vengono riconosciuti a due 
aziende. La prima è la Cor
ning Inc. di New York, che a 
quanto pare è riuscita a ndare 
competitività intemazionale 
ad una produzione obsoleta 

come quella del vetro e della 
ceramica, non tanto attraverso 
una robotizzazione del ciclo 
produttivo, quanto attraverso 
una drastica semplificazione 
della gerarchia aziendale (og
gi riorganizzata su due soli li
velli: gli •operation associatesi 
e i *maintenance engmeer», 
ovvero i lavoraton amministra
tivi e quelli tecnici), ottimiz
zando in questo modo, a 
quanto pare, i «problemi di 
comunicazione interna». La 
seconda e la Ncnb Corp di 
Charlotte, Nord Carolina, la 
quale sembra essersi attrezza
ta con particolare acume in vi
sta della probabile composi
zione del personale nell'anno 
2000 ed oltre. Ovvero- meno 
uomini e più donne E. soprat
tutto. uomini e donne tanto 
più disposti a lavorare con 
passione e buon rendimento. 
quanto meglio l'azienda è di
sposta a trattarli 

! 

Ut Malfa: 
una commissione 
d'inchiesta sulla 
disoccupazione 
nel Sud 

Neil'88 la Cepi 
ha ceduto 
a privati 20 
aziende risanate 

Aumenta 
di 14 lire 
il gasolio 
da riscaldamento 

Da oggi i prezzi del gisolio e del petrolio da riscaldamento 
aumenteranno di 14 lire al litro e il prezzo dell'olio combu
stibile fluido crescerà di 5 lire al litro. Lo ha reso noto ieri la 
presidenza del Consiglio dei ministri con un comunicato, 
nel quale si precisa che gli aumenti sono dovuti alle varia* 
zioni delle aliquote fiscali decise dal Consiglio dei ministri. I 
prezzi della benzina e del gasolio per autotrazione restano 
invece invariati. Altri prodotti di lavorazione petrolifera su
biranno una riduzione dei prezzi di vendita: la berizina 
agricola passera dalle attuali 331 lire al litro a 309 lire: il ga
solio agricolo da 289 a 276 lire al litro; il petrolio agricolo 
da 278 a 265 lire; il gasolio pesca da 26S a 253 lire e il pe
trolio pesca da 255 lire al litro a 243 lire. 

In Italia si sa ancora «molto 
poco, su eoe cosa fare per 
fronteggiare la disoccupa
zione, sopra-tutte nel Mez
zogiorno, e per questo II se
gretario repubblicano, Gior
gio La Malfa, ha proposto di 
costituite una commistione 
parlamentare di inchiesta 

cosi che si possa poi intervenire adeguatamente. L'Iniziati
va è stata delineata al termine di un convegno su «Mercato 
del lavoro, disoccupazione e politiche d'intervento-, pro
mosso dal Ceep, il centro studi di politica economica di cui 
lo stesso La Malfa è presidente. 

Investimenti per 221 miliardi 
destinati alla creazione di 
1.830 posti di lavoro e l'i
deazione ed avviamento di 
37 progetti di nuove iniziati
ve di reimpiego e di risana
mento: questi i dati salienti 

^ M « « « - - - « « « — « - - i » del bilancio dell'esercizio 
'88 della Gepi, approvato Ie

ri a Roma dall'assemblea degli azionisti (Imi, in, Eni, Elim), 
Nel corso del 1988 la Gepi ha ceduto arrivati, dopo averle 
risanate. 20 aziende per complessivi 3.500 dipendenti (nel 
1987 le aziende erano state 19 per 2.400 dipendenti). In 
tutto le privatizzazioni, promosse dalla Gepi dall'inizio della 
sua attività, sono state Ì84, di cui 93 localizzate ne) Mezzo
giorno. 

Sono ancora molto distanti 
le parti sul rinnovo contrat
tuale del parastato, ieri è 
saitata la prevista riunione 
tecnica fra governo e sinda
cati confederali, mentre si è 
svolto regolarmente l'incon-

„ ^ ^ ^ B tro a palazzo Vkfoni fra II 
ministro Pomicino e le rap

presentanze di base. Nessuna (onte ufficiale né governativa 
né sindacale ha confermato l'apertura del governo per un 
aumento da 260mila lire mensili a 310mila; i sindacati han
no invece già iniziato a disseppellire l'ascia di guerra. 

Intanto continua lo stillici
dio per il pubblico impiego 
di aumenti elargiti dallo Sta
to secondo l'ormai abusato 
sistema delle leggi e delle 
leggine. A fronte ai un con
tratto non rinnovato da qua-

m m ^ m ^ si un anno fonti sindacali 
hanno comunicato che il 

Consiglio dei ministri ha approvato addirittura con decreto 
legge l'inquadramento del personale dell'amministrazione 
civile del ministero dell'Interno nei profili professionali di 
cui al dpr 1219/84 con le stesse decorrenze e modalità con 
le quali sono slati inquadrati gli altri statali. Questo significa 
che i circa 10.000 dipendenti del ministero dell'Interno in
quadrati tra il quarto ed il sesto livello prenderanno dal 
prossimo mese di luglio una busta paga con aumenti netti 
da 40 a 50mila lire mensili in più. 

Colpo di scena nel campo 
dei microprecesson. La fon
ila superato il Giappone 
nella produzione di chip da 
quattro megabit. Lo ha di
chiarato il presidente della 
Ibm Jack 0. Kuehler in 

^ ^ B ^ ^ ^ m ^ ^ ^ m ^ un'intervista al «New York 
Times*. Prima dell'annuncio 

il Giappone era considerato al primo posto nella produzio
ne dei microprocessori, ritenuti un ingrediente vitale per 
tutti i prodotti elettronici attualmente in circolazione. 

L'italgas punta sempre più 
decisamente sulla diversifi
cazione: coperto ormai l'in
tero territorio nazionale nel 
settore della distribuzione 
del gas, gli obiettivi sì spo
stano su altre direzioni: le 

« . _ _ - - - - . _ - - - . _ _ _ _ . _ acque potabili, lo smalti
mento dei rifiu 

ti urbani, i depuratori, le cartografie del sottosuolo. Il presi
dente Carlo Da Molo lo ha detto ieri all'assemblea degli 
azionisti chiamati ad approvare un bilancio, quello deH'88. 
con risultati record, il fatturato ha raggiunto i 1.200 miliardi 
di lire, in crescita del 9,5% sull'anno precedente. 
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RICERCA-AZIONE 
SUI CENTRI SOCIALI AFFIDATA 

DAL COMITATO OPERATIVO 
CGIL-CISL-UIL ALL'IRES CGIL 

Seminario nazionale di formazione 
/ Centri Sociali: un'opportunità 
per lo sviluppo del Mezzogiorno 

Interventi socio-culturali e formativi 
e sviluppo nelle aree meridionali 

PARTECIPANO 
G. Acone • G. Allulli - A. Apicella - M. Caccia 

- S. Daneri - V. Giordano - E. Clo.inninl - p. Orefice 
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